Anno C - Epifania del Signore.     Mt. 2,1-12

Vi voglio tutti.

Accoglienza

Anche noi, oggi, sull’esempio dei Magi venuti da lontano, siamo partiti dalle nostre case in chiesa in cerca del Signore. Questo è il senso della festa: cercare il Signore che è venuto in terra per farsi trovare da noi.

Liturgia penitenziale

· Signore Gesù: invece di cercare Te, sovente abbiamo cercato solo ciò che rende più comoda la nostra vita:  Signore pietà.

· Cristo Gesù: invece di lasciarci guidare dalla tua luce, abbiamo seguito altre false luci ed indicazioni che il mondo ci presenta ogni giorno: Cristo pietà.

· Signore Gesù: invece di impegnarci per la venuta del tuo regno, ci siamo preoccupati troppo del nostro benessere e dei nostri interessi: Signore pietà.
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Certo a pensarci bene il mondo, la gente (il diavoletto!?), cercano sempre di rovinare le cose di Dio: l’Assunta viene chiamata Ferragosto, il giorno dei defunti, con le zucche si festeggia l’Hallowein, a Natale compare Babbo Natale, all’Epifania si parla della Befana…. Ma così va il mondo!!
L’Epifania è una festa che ha sempre toccato il cuore di tutti con  i Magi e le varie leggende. L’idea fondamentale è e rimane la gioia di aver conosciuto Dio, la gratitudine perché Egli si è manifestato, la felicità di poterlo veramente adorare.
Oggi è quindi la festa di Dio che vuole tutti, nessuno escluso.

E’ una festa piena di affettività, di braccia che si spalancano; è Dio che ci dice “Vi voglio tutti perché vi amo tutti!”   La sorpresa e il segreto di questa festa è qui: un Dio che non vuole solo qualcuno, né i migliori, né i peggiori, ma vuole tutti con sé.

L’umanità è ben rappresentata dai Magi, gente che viene da lontano, di altra cultura, inaspettata, strana che viene a cercare un Re di cui non sa nulla, se non che deve trovarlo per adorarlo.

E’ Dio che chiama tutti sempre, momento per momento. La sua pazienza è infinita:ci chiama, ci richiama, ci aspetta, ci perde, ci ritrova, ci insegue, ci incontra, ci afferra.

Non dimentichiamolo mai: il nostro Dio è fatto così” 
Prova ne sia il fatto, cui siamo tutti abituati, che Dio sia un Bambino, diventato piccolo uomo per noi:Dio, piccolo bambino, reso accessibile non in una reggia inaccessibile, ma in una mangiatoia 

Ciò vuol dire che ha voglia di offrirsi, ama e chiede amore, accettando ogni  rischio. 

Non dice forse la Bibbia: “Quale popolo può dire di avere un Dio così vicino?”. Nessuno!

Un Dio così vicino che gli si può anche fare del male, e, come è stato fatto, lo si può anche crocifiggere.

Nessuna altra religione si fonda su un Dio ucciso, cioè totalmente in balia della nostra libertà, talmente offerto e indifeso  che ne possiamo fare ciò che vogliamo. 

Anzi, sappiamo per esperienza dalla storia, quali reazioni susciti, che cosa vuol dire, offendere anche  solo a parole Allah, Budda o una qualsiasi altra divinità.

2 lettura: S. Paolo ci ricorda che:”questo mistero non è stato manifestato agli uomini delle precedenti generazioni come al presente è stato rivelato ai suoi santi apostoli e profeti… a formare lo stesso corpo e ad essere partecipi della promessa per mezzo del Vangelo.”
Gesù provoca degli appassionati e dei santi, ma suscita anche degli anti-Cristi.

Impressionante il nostro Dio:” Io vi voglio tutti e sono qui in mezzo a voi, nato in una mangiatoia, uomo debole come voi per rapire tutti voi, per incantarvi, per persuadervi, per avervi. Sono venuto apposta!”.

Il fatto che dobbiamo confrontare il nostro cristianesimo credente in Cristo, unico Dio e vero uomo, con le altre confessioni religiose, ci mette sovente in posizione di debolezza, se pensiamo che Dio voglia realizzare il suo disegno di unità attraverso un bambino, un crocifisso, un condannato.

Eppure oggi siamo invitati a riconfermare con serena chiarezza la nostra fede in Gesù Cristo, unico mediatore tra Dio e gli uomini. L’hanno fatto milioni di martiri, di cristiani e di santi ed anche noi del 2000, adulti nella fede, non dobbiamo vacillare su questa certezza.

Eppure, quanti dubbi, quante incertezze, quanti se e ma, sarà poi vero, vedremo poi, in tanti cristiani, magari che si dicono praticanti.

“Per non bisticciare sulla religione dei nostri figli, dice una sposa cattolica al marito musulmano, abbiamo deciso di non averne!”. Che cosa  triste e lontana anche dallo spirito delle due religioni.

Oggi specialmente dobbiamo essere molto pronti e convinti di Gesù Cristo, aperti al dialogo, come era Gesù, umili, ma fermi allo stesso tempo ed anche martiri, se è necessario, come lo è stato Gesù.

Ecco perché la Chiesa, la comunità di coloro che credono in Cristo, è cattolica, cioè universale, per natura sua aperta a tutti i popoli e formata di fatto, da credenti di ogni razza, lingua, colore e nazione, al di là di tutte le divisioni politiche e culturali. 

E la festa di oggi è pure un pressante invito a superare ogni forma di campanilismo, di nazionalismo, di razzismo, di chiusura nel proprio piccolo mondo delle idee, dei costumi, gusti, interessi e abitudini, per formarci una mentalità aperta alle dimensioni del mondo intero, in uno spirito di solidarietà e di fraternità senza frontiere, nel rispetto di ogni persona e di ogni cultura.

I Magi hanno seguito una stella  e Dio ci ha mandato la stella, la luce che illumina ogni uomo:Gesù Cristo. E noi cristiani siamo quelli che dobbiamo seguirla per primi, onde illuminare anche gli altri, perché tutti Dio vuole illuminare e chiamare.

1 lettura: Cammineranno i popoli alla tua luce, i re allo splendore del tuo sorgere……”

La Chiesa esiste per condurre gli altri a Gesù Cristo; non è solo il lavoro dei preti, dei missionari.

Però  come è difficile capirlo e farlo: ci sono momenti di oscurità,  la stella dei Magi alle volte si oscura e si può sbagliare strada. Ci portiamo tutti dentro di noi tanti ostacoli, l’egoismo,la presunzione, l’ostilità, la paura, il peccato. 

Sovente stiamo così bene nel buio, senza farci vedere ed esporci. 

Del resto Gesù l’ha detto bene”Chi fa il male odia la luce”. 

E Giovanni Evangelista ci ricorda che:”la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie”.“Chi è più ridicolo o  più grave: il bambino che ha paura del buio o l’adulto che ha paura della luce?”

Ma forse oggi, Epifania, festa gioiosa della luce è più adatto l’invito di S. Paolo che rivolgeva ai cristiani di Efeso:”Se un tempo eravate tenebra, ora siete luce nel Signore. Comportatevi perciò come figli della luce:”  Un bel programma per tutti noi, perché, con i tempi che corrono,  abbiamo tutti tanto bisogno di quel filo di luce che ci dice:”E’ l’alba, il sole c’è ancora”.

Viviamola così la nostra festa dell’Epifania!

PREGHIERA

Signore Gesù, contemplando i cieli come i Magi sentiamo nascere dentro, dolce e struggente il desiderio di avere anche noi una stella: una stella che parli con la sua luce, ci metta in cuore la passione di camminare e voglia di guidare i nostri passi incerti verso un orizzonte di bellezza e di pace. Ma forse non sono le stelle che mancano: a mancare sono piuttosto i nostri occhi quando, smarriti nell’oscurità della vita, non sappiamo vedere i tanti segni luminosi che ci accompagnano verso la meta. Signore Gesù, sii tu la luce che ci guida e la luce che si lascia trovare al termine del cammino: luce di un Dio che in te si rivela con i lineamenti di mitezza e semplicità. E se dovessimo tardare, perduti dietro ingannevoli miraggi, non stancarti di aspettarci, anche se l’attesa fosse lunga. Ci incontrerai chissà dove, ci troverai poveri magi, stanchi e smarriti con le mani vuote, senza più doni a te destinati. Sarai tu allora a colmare le nostre mani con il pane del tuo perdono e dell’amicizia. E ritornando nel mondo abituale, potremo essere anche noi la stella guida per tanti nostri fratelli che nella notte scrutano il cielo, sperando di incontrarti.  
	

	Cercatori di Dio

(RIFLESSIONI PELLEGRINE PER CHI DESIDERA SAPERNE DI PIU’…….)
I magi che arrivano dall’Oriente con i loro doni hanno davvero segnato la fantasia degli uomini nella storia: forse per quel non so che di esotico che portano con sé, tutti siamo rimasti affascinati da queste strane figure del Natale e nel cuore portiamo l’immagine infantile delle statuine da aggiungere il giorno dell’Epifania, come ultimo tocco al presepe. 

Attenti, però, a non ridurre l’Epifania ad una favoletta edificante. 

Prendiamo con grande serietà il racconto di Matteo, che è anzitutto sintesi teologica, messaggio di fede, senza però dimenticare i parecchi appigli storici che vi si riscontrano. 
Mosaico biblico

A chi conosce bene la Bibbia (ah, se fossimo tra questi!) salta subito agli occhi il mosaico di allusioni e di riferimenti che compongono questo testo. 

L’intento di Matteo è chiaro. Lui, ebreo, scrive il suo Vangelo per una comunità di ebrei-cristiani e desidera spalancare loro lo sguardo: il Messia è venuto ed è veramente l’atteso delle genti, non soltanto il pastore di Israele. 

Come ogni piccola comunità che deve sopravvivere in mezzo a culture aggressive, lungo la propria storia Israele si era rinchiusa come minoranza blindata allergica allo straniero, perdendo lo smalto primigenio e dimenticando di essere il popolo che doveva portare a tutti i popoli il volto del Dio misterioso che si era raccontato ad Abramo e ai padri. 

E, stupore!, Tra i primi ad accogliere il Messia sono sì gli israeliti, ma i dimenticati, i poveri: Maria, Giuseppe, i pastori. Dio non viene accolto dal potente partito dei sadducei, non dal Sommo Sacerdote o dai farisei, i devoti tra i devoti. 

E, stupore!, gli stranieri, i reietti, i “non-popolo”, i “cani” riconoscono il volto di Dio. Dio vuole svelarsi a tutti, vuole raggiungere ogni uomo, ogni nazione. L’intento di Matteo, dicevamo, è lineare: Gesù è venuto per essere riconosciuto da ogni popolo, qui raffigurato dai misteriosi magi d’Oriente. 

Ma c’è di più: il grande Levi pubblicano, diventato scriba del regno, riesce a tirar fuori dalla sua penna alcune sottolineature per me scrivo e per te che leggi con passione.
Maghi e maghetti 

I magi erano degli astrologi orientali, probabilmente ricchi, in modo tale da potersi permettere di seguire il proprio hobby, e proprio un evento cosmico (la nascita di una stella? una congiunzione astrale?) li aveva fatti partire. 

La teoria era semplice: ad un evento siderale doveva corrispondere un evento terreno. Così il loro viaggio li porta naturalmente a cercare un re nella vicina terra di Palestina. 

E qui incontrano il re-fantoccio Erode, tanto crudele e cinico da poter vivere suddito di Roma e costruire comunque un piccolo impero. Erode si sbalordisce: che ne sa lui delle vecchie teorie dei creduloni? Il messia? Il nuovo Davide? Ma era lui adesso il re! 

Erode diventa improvvisamente devoto e cerca una risposta in chi la Scrittura la conosce bene. 

Gli scribi danno la risposta esatta: il Messia doveva discendere dalla casa di Davide e quindi nascere nella città del pane, Betlemme, pochi chilometri a sud di Gerusalemme. 

Quale pensiero avrà attraversato la mente dei magi? Un re, quindi, non c’era? E cos’era questa storia del mandato da Dio? La stella riappare e gioiscono! Arrivano a Betlemme e si prostrano davanti alla madre e al bambino, offrendo i loro doni perlomeno curiosi. 
Di più

Matteo ci sta dicendo: “Se vuoi davvero scoprire la presenza devi metterti in viaggio, anche se non è la fede che ti motiva”. 

I magi sono non-credenti, cercano la verità, una risposta alle loro teorie, seguono una stella che li porti a confermare la loro ricerca. 

Sono onesti, si mettono in gioco, si lasciano interpellare anche da idee diverse (le Scritture per loro erano… arabo!) e alla fine trovano Dio. Sono l’immagine – questi strani orientali – di tutti quegli uomini e quelle donne che vogliono scoprire il senso della loro vita, dei tanti che nella storia hanno cercato nell’arte, nel pensiero, nella civiltà, le tracce della verità. 

E che alla fine trovano Dio. 

È splendido ciò che Matteo afferma: una ricerca onesta e dinamica della verità ci porta fin davanti alla grotta dove Dio svela il suo tenero volto di bambino. 

Non troveranno mai il Messia Erode e i sacerdoti e gli scribi. Erode considera Dio un avversario, un concorrente: se Dio c’è gli ruba il posto. 

Quanti ne conosco di Erodi! Quelli che pensano che Dio sia la negazione dell’uomo e il cristianesimo la morte della felicità umana (noi cristiani qualche responsabilità ce l’abbiamo, ma questo è un altro penoso discorso!). 

E gli scribi? Turisti del sacro, dotti conoscitori della Scrittura, vanno a Messa tutte le domeniche (anzi più volte a settimana), fanno la preghiera quotidiana e seguono un corso biblico. 

Sanno, conoscono tutto di Dio. 

Da Gerusalemme a Betlemme ci sono pochi chilometri. 

E boia se escono dal loro palazzo! Conoscono Dio sulla carta, nella loro mente illuminata, ma non nel loro cuore. 
Eccoli

Eccoli davanti alla grotta i cercatori di Dio, che offrono… che cosa? 

Offrono all’infante dei regali improbabili (ci sarà dietro la forzatura teologica di Matteo?), pieni di verità e di stupore: offrono l’oro per chi riconosce nel bambino il re; l’incenso per chi riconosce nel bambino la presenza di Dio; e… la mirra? Che regalo di pessimo gusto! L’unguento usato per imbalsamare i cadaveri! 

Questo bambino già vive la contraddizione della morte, del rifiuto, del dono totale di sè.

E noi? Voglia di essere un po’ Magi?         M.G.
FESTA DELL'UNIVERSALITÀ

Oggi è l’Epifania, festa dell’universalità della Chiesa.

Festeggiamo, cioé, una Chiesa che si allarga a tutti i popoli, che non si chiude nel suo campanile, non si restringe nel perimetro dei suoi spazi sacri. 

Non rifiuta l’altro ma ha le porte e le finestre aperte, anzi spalancate!

È molto importante avere l’uscio aperto, come era solito fare il vescovo dei Miserabili, Myriel, il quale non chiudeva mai a chiave la porta di casa.

La festa dell’Epifania ci ricorda che non siamo un insieme di persone chiamate a raccolta per gratificarci. 

La Chiesa è il popolo di Dio che annuncia la salvezza e lo fa con estrema liberalità,

accettando la diversità, perfino religiosa, morale e culturale.

Accettare la diversità è una cosa grande. Mi sembra molto sciocco aver paura dell’irruzione dei terzomondiali perché sono maomettani. Ma che paura avete? Alcuni rimproverano anche noi vescovi o il papa di essere troppo solleciti all’accoglienza; dicono che stiamo imbarbarendo la cristianità. 

Ma che paura avete? Abbiamo avuto la grazia dal Signore di essere suoi fedeli, di stare al suo servizio.

 Ci basta!

Dobbiamo solo testimoniare lui, il Risorto. Qualche volta con le parole, ma soprattutto con i gesti, con la vita. Se sono gesti buoni, la gente li vede.

 È impossibile che non li veda.

Tratto da: Tonino Bello, 365 finestre aperte sull'Eterno, Elledici 2009

IL RE NERO

I tre Re Magi provenivano da punti diversi del mondo. Due erano bianchi, il terzo era nero. I   tre re seguivano la stella che li guidava dall'alto del cielo.

Ma una notte, la persero. Invano scrutavano il cielo: quell'astro splendente che li aveva guidati per notti e notti non c'era più.

I due Re Magi bianchi, saggi e matematici insigni della Mesopotamia, subito cominciarono a tracciare linee e cerchi nella sabbia con i loro bastoni. 

Poi si immersero in calcoli ed equazioni, sempre più sottili e complicati. 

Tenevano lontano il Re nero. Secondo loro, nulla sapeva della vera scienza.

Il Re nero approfittò della pausa imprevista. I cammelli erano stanchi e assetati. «Dovremmo pensare anche ai poveri animali» pensò. Si procurò un secchio e cercò l'acqua alla fonte di un villaggio. Poi tornò e porse il secchio al primo cammello.

Mentre teneva il secchio sotto il muso dell'animale, ritrovò la stella.

Si rispecchiava nell'acqua del secchio. 

Danzava in silenzio, sull'acqua che il cammello avidamente beveva. 

Così i tre Re Magi ritrovarono la strada per Betlemme.

I Padri del deserto raccontano la storia di un anziano che digiunò per settanta settimane

mangiando una volta alla settimana. Voleva una risposta da Dio a proposito di un passo delle

Scritture e Dio continuava a non svelargliene il significato. Allora si disse: «Ecco, ho fatto tanta

fatica e non m'è servito a nulla; andrò a chiederlo a un fratello».

Appena chiuse la porta per andarsene, gli fu inviato un angelo del Signore, che gli disse: «Le

tue settanta settimane di digiuno non ti hanno avvicinato a Dio, ma ora che ti sei umiliato al

punto da andare dal tuo fratello ti sono stato inviato a spiegarti il senso del passo della

Scrittura». Gli svelò il senso di ciò che chiedeva, e poi si allontanò da lui.

Tratto da: Bruno Ferrero, 
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